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La TO.
Fra le azioni più luminofè d Aleffandro
il macedone fit quella di avere libera
to il regno di Sidone dal fito tiranno: e
poi, in vece di ritenerne il dominio Pl ave
re riflabilito su quel trono l unico rampol-
lo della legittima flirpe reale, che ignoto a

Se medefimo povera, e ruftica vita traeva
nella vicina campagna.

Come fi fia edificato sù -quefto iftorico fondamento;
fi vedra nel corfo del dramma.

Curtius lib. IV. Cap. 3. Juftin. libr. XI. Cap. 10.

La Scena fi finge nella campagna, dove è attendato
il campo macedone, a vifta della città di Sidone.

DE MU-n SanaMa PD:



MUTAZIONI DI SCENE,

NELL’ ATTO PRIMO.
1. Vaftat? amena campagna irrigata dal fiume Bos

freno, fparfadigreggi ,e di paftori. Largo ma
ruftico ponte ful fiume. Innanzi tugurj paftora-
li. Veduta della città di Sidone in lontano.

NELL’ ATTO SECONDO.
Il.Grande ericco padiglione d Aleffandro da un lato:
 ruine infalvatichite d’ antichi edifici dall’ altro.

Campo de greci in lontano. Guardie del me
defimo in vari luoghi.

‘NELL’ ATTO TERZO.
III. Parte interna di grande e deliziofa grotta forma=

ta capricciofamente nel vivo faffo dalla natura
diftinta, e riveftita in gran parte dal vivace
verde delle varie piante, o dall’ alto pendenti
o ferpezgianti all’ intorno: e rallegrata da una
vena di limpid’ acqua, che fcendendo obliqua-
mente fra’ faffi, or fi nafconde or fi moftra,
e finalmente fi perde. Gli fpaziofi trafori che

707i-



rendono il fito luminofo, feuoprono l’ afpetto di
diverfe amene ed ineguali colline in lontano
E? in diftanza minore di qualche tenda milita
re: onde fi comprenda effere il luogo nelle wvici-
nanze del campo greco.

1V.Parte dello [pazio circondato dal gran portico
del celebre tempio di Ercole Tirio.Tutto ilvafto rea
cinto è riccamente adornato (per l’ incoronazio=
ne del nuovo Re di Sidone) edi vafi d’oro, e di

barbari tapeti, e di feftoni di verdure e di fio
ri, che intorno alle numerofe colonne artificiofa-
mente avvolgono, e tutte fra loro le intrecciano.
Dal deftro lato, molto innanzi, ricco ed elevato
trono con due [edili fopra de quali fcettro e co=
rona reale. Dal lato medenmo ma in diftanzaPA

A

a cui afcende per ampia e fuperba fcala.
maggiore magnifico ingrelto deltempio fuddetto,

Fuori del portico alla deftra veduta del faro, e

del porto di Sidone guarnito di folte navi: alla
finiftra della falange macedone difpolta in orss”

dinanza, a vifta del trono. Concorfo per tutto

di cittadini, e paftori.

L’ Architetto, Ingegnere delle Scene è il Sig.
Gio. Maria Quaglio.

PER-



PERSONAGGI.
ALESSANDRO Re di Macedonia.
AMINTA Paftorello amante d’ Elifa, che ignoto

prima anche a fe fteflo fi {copre poi l’ unico
legittimo erede del regno di -Sidone.

è

ELISA Nobile ninfa di Fenicia, dell’ antica ftir-
pe di Cadmo, amante d’ Aminta.

'TAMIRI Principefla fuggitiva figliuola del tiran=
no Stratone.in abito di paftorella, amante d
Agenore.

AGENORE. Nobile di Sidone, amico d’ Alef-
fandro, amante di Tamiri.

COMPARSE.
Soldati macedoni.
Soldati fenic.
Nobili e di Sidone.‘Popolo ij
Palftori
Paftorelle.

Di A_

La mufica è del Sig. Giufevppe Bono, Compofitorè
di Camera di 5. M. È R.

4_

AT-



ATTO PRIMO.
SCENA

Vafta amena campagna irrigata dal fhume Bo-re

freno, fparfa di greggi e paflori. Largo, ma
ruftico ponte ful fiume. Innanzi tugurj paftorali.
Veduta della Città di Sidone in lontano.

AMINTA affifo fopra un faffo: cantando al fuono
delle avene paftorali: indi ELISA.

Li

Am. Intendo amico rio
Quel baffo mormorio:
r1Tu chiedi in tua favella
11 noftro Ben dov'è.
Intendo amico rio...

Bella Elifa? Idol mio? (a)
Dove?

A Elf.(a) Vedendo Elifa getta le avene, e corre ad intone
irvarla.



2 ATTO PRIMO.Eli, A te caro Aminta. (a)
Am: Oh Bei! Non fai

Che il campo d’Aleffandro
Quindi lungi non è? Chetutte infefta
Quefte amene contrade
11 Macedone armato?

Ein Il fo.
Am. Ma dunque

Perche fola t’ efponi all’ infolente
Licenza militar

Ei Rifchio non teme,
Non ode amor configlio.
Il non vederti è il nio maggior periglio.

Am E per me?
Eiî Deh m’afcolta. O’ colmo il core

Di felici {fperanze: e non Ò pace
Finchè con te non le divido.

Am. Altrove
Più ficura potrai

Ei Ma d’Aleffandro
Fai torto alla virtù. Son della noftra
Sicurezza cuftodi
Quelle {chiere che temi. Ei da un tiranno
Venne Sidone a liberar: Ne vuole
(a) Lieta, e frettolo/a,



SCENA I. 3Che fia vendita 1l dono:
Ne franfe il giogo, e ne ricufa iltrono.

Am. Chì farà dunque il noftro Re?
gi, Si crede

Che ignoto anche a fe fteffo occulto viva
Il legittimo erede.

am È dove...
Ei Ah lafcia

Che Aleffandro ne cerchi. Odi. La mia
Pietofa madre oh cara madre!) alfine
Già l'amor mio feconda: Ella de’noftri
So{fpirati Imeneti
Và l’affenfo a implorar dal genitore.
E l’otterrà: me lo predice il core.

Am. Ah?
‘gir Tu fofpiri Aminta!

Che vuol dir quel fo{piro?
Am. Contro il deftin nm’ adiro

Che sì poco mi fece
Degno Elifa di te. Tu vanti il chiaro
Sangue di Cadmo: Io paftorello ofcuro,
Ignoro il mio. Tu abbandonar dovrai
Per me gli agi paterni. Offrirti in vece
To non potrò nella mia forte umile,

A 2 Che



Che una povera greggia, un rozzo ovile.
ic Non lagnarti del ciel: prodigo affai

Ti fù de’ doni fuoi. Se l’oftro, e l’oro
À te negò; quel favellar, quel volto,
Quel cor ti diè. Non le ricchezze, o gli avi;
Cerco Aminta in Aminta: amo in lui
Fin la fua povertà. Dal dì primiero
Che ancor bambina io lo mirai, mi parve
Amabile, gentile
Quel paftor, quella greggia, e quell’ovile.
E mi reftò nel core
Quell’ovil, quella greggia, e quel paftore.

Am. Oh mia fola, o mia vera
Felicità Quei cari detti

Eli Addio.
Corro alla madre, e vengo a te. Fra poco
To non dovrò mai più lafciarti. Infieme
Sempre il fol noi vedrà parta, o ritorni.
Oh dolce vita! Oh fortunati giorni!

Alla felva, al prato, al fonte
To n’andrò col gregge amato:
E alla felva, al fonte, al prato,
L’Idol mio con me verrà.

In



SCENA I sIn quel rozzo angufto tetto
Che ricetto a noi darà,
Con la gioja, e col diletto,
IL’ innocenza albergherà.

Alla &c. (parte.)

SCENA IL.
ALESSANDRO, AGENORE con picciolo

Seguito, e Detto.
pAm, x erdono amici Dei. Fui troppo ingiufto
Lagnandomi di voi. Non fplende in cielo
Dell’aftro che mi guida aftro più bello.
Se la terra à un felice, Aminta è quello.

ase.( Ecco il Paftor.) (a)
Am. Ma fra’ contenti obblio

La mia povera greggia.  (b)
Alf Amico? Afcolta.
Am: Un guerrier che dimandi?
Alec Sol con te ragionar.
Am. Signor perdona

(Qualunque fei) d’abbeverar la greggia
L'ora già pafla.

A 3 Alef.(a) Piano ad Aleffandro. (b) In atto di partire.
(c) dd Aminta,

sr

pilpo

‘n n



6 ATTO PRIMO.
Ale Andrai: Ma un breve iftante

Donami fol. (che fignoril fembiante!) (a)
Am. Da me che ma: vorrà!)
ale Come r’appelli?
Am. Aminta.
Alec E il padre?
Am, Alceo.
Alef Vive?
Am. No: {corfe

Un luftro già chio lo perdei.
Alet Che avefti

Dal paterno retaggio?
Am. Un orto angufto

Ond’io traggo alimento
Poche agnelle, un tugurio, e il cor contento.

Alet. Vivi in povera lotte.
Am. Affai benigna

Sembra a me la mia ftella.
Non bramo della mia forte più bella.

‘Ale£ Ma in sì {carfa fortuna
Am. Affai più {carte

Son le mie voglie.
Alec Afpro fudor t’apprefta

Cibo
(a) dd Agenore,



SCENA IL 7Cibo volgar.-
Am. Ma lo condifce.
Alt Ignori

Le grandezze, gli onori.
am. È rivali non temo,
 EÉ rimorfi non ò.

Alef. l’offre un ovile
Sonni incomodi, e duri.

Am. Ma tranquilli, e ficuri.
Ale È chi fra quefte

Che ti fremono intorno armate fquadre,
Chi afficurar ti può è

Am. Quefta che tanto
Io lodo, tu difprezzi, e il ciel protegge
Povera ofcura Î{orte.

Age. Aì dubbj antora?) (a)
Ale&( Quel parlar mi forprende, e nm’ innamora.)
Am. S’ altro non brami: addio.
AlecSenti. I tuoi paffi

‘Ad Aleffandro io guiderò, fe vuoi.
Am. No.
Ale Perche?
Am. Sedurebbe

Ei
(a) Piano ad AlefJandro.



8 ATTO PRIMO.
Ei me dalle mie cure: 10 qualche iftante
Al mondo ufurperei del fuo felice
Benefico valor. Ciafcun fe fteflo
Deve al fuo ftato. Altro il dover Aminta,
Altro è quel d’Aleffandro. E’ troppo anguita
Per lui tutta la terra una capanna
Aflai vafta é per me. D’agnelle io fono,
Fi Duce è di guerrieri
Picciol campo io coltivo: ei fonda umpetri.

Alef Ma può 11 ciel di tua forte
In un punto cangiar tutto il tenore.

Am, Sì: ma il cielo fin’or mi vuol paftore.

So che paftor forio,
Ne cederei fin’ or
Lo ftato d’un paftor
Per mille imperi.

Se poi lo ftato mio.
11 ciel cangiar Vorrà;
Il ciel mi fornirà
D’altri penfieri. So &c.

(parte.)

SCE.



SCENA Il. 9
SCENA III.

ALESSANDRO AGENORE.
PAage. Ur che dici Aleffandro

Alec Ah certo afconde
Quel paftorel lo ‘fconofciuto erede
Del foglio di Sidone. Eran già grandi
Le prove tue: ma quel parlar, quel volto
Son la maggior. Che nobil cor! Che dolce,
Che ferena virtù! Steguimi andiamo
La grand’ opraa compir. De falti miei
Sarà quetfto il più bello. Abbatter mura,
Eferciti fugar fcuoter gl’imperi
Fra i turbini di guerra,
Fil piacer che gli Eroi provano in terra.
Ma follevar gli oppreffi,
Render felici i regni,
Coronar la virtù, togliere a lei
Quel che l’adombra ingiuriolo velo,
E il piacer che gli Dei provano in cielo.

‘Si fpande al fole in faccia
Nube talor così:
E folgora, e minaccia
.Sull’ arido terren:

B Ma



ji (0) ATTO PRIMO.
Ma poi che in quella foggia

Affai d' umori unì,
Tutta fi fcioglie in pioggia
E gli fecondailfen. S1&c.(parte.)

SCENA Iv.
TAMIRI in abito paftorale AGENORE.

A

Tam. }genore T’arrefta.

Odi.age. Perdona
Leggiadra paftorella, io d’Aleffandro
Deggio or 1u l’orme..(Oh Dei! Tamiri è quella,
O mr’ inganna il defio?)
Principefla?

Tan Ah mio ben.
Age. Sei tu?
Tam. Son 10.

age Tu qui! Tu in quefta fpoglia
Tam, IO deggio a quelta

Il fol ben che mi refta,
Ch» è la mia libertà: già che Aleffandro
Padre, e regno n7’è tolto.

age. Oh quanto mai
Ti

Pr



SCENA IP. IXTi pianfi e ti cercai! Ma dove ascofa
"Ti celafti fin’ or?

tam. La bella Elifa
Fuggitiva m’ accolfe.

age È qual difegno?Ah m’attende Aleffandro.

Addio: ritornerò.
Tam Senti. Alla fuga

Tud’aprirmi un cammin ben mio procura,
Altrove almeno 10 piangerò ficura.

Age. Vuoi feguir Principefla
Un configlio più faggio Ad Aleffandro
Meco ne vieni.

Tam, All’ uccifor del padre!
age, Straton fe fteflo uccife: ei la clemenza

Del vincitor prevenne.
Tam. lO ftefla at lacci

Offrir la deftra! Io delle greche {pofe
Andrò gl’infulti a tolerar?

Age, L’ inganni:
Non conofci Aleflandro. Et io non poffo
Per or difingannarti. Addio. Fra poco
A te verrò. (a)

Ba2 Guar-
(a) In atto di partire.



12 AFTO PRIMO,
tam Guarda: d’Elifa i tetti

Colà
Age. Già mi fon noti. (a)
‘Tam, Odi e

Age. Che brami.
Tam. Come ftò nel tuo core?
Age. Ah non lo vedi

A’ tuoi begli occhj, o Principeffa, :il chiedi.
Per me rifpondete

Begli aftri d'amore:
Se voi nol fapete;
Chì mai lo faprà?

Voi tutte apprendefte
Le vie del mio core,

Quel dì che vincefte
La mia libertà. Per &sg. {parte

SCENA Y\Y,
TAMIRI fola.

NT1No: voi non fiete o Dei
Quanto fit’ or credei
Inclementi con me. Cangiafte è vero
In capanna il mio foglio; in rozzi velli

La
(a) Come fopra.



SCENA VI 13La porpora real; ma fido ancora
L;’Idol mio ritrovai:
Pietofi Dei voi mi lafciafte afiai.

Di tante fue procelle
Già sì fcordò quei’ alma:
Già ritrovò la calma
Sul volto del mio ben.

Fra lire delle ftelle
Se palpitò d’-orrore;
‘Or di contento il core
Va palpitando in fen.

Di &c. (parte.

SCENA VI.ELISA fommamente allegra, e frettolofa
poi AMINTA,

Eiif, On lieto giorno! Oh me felice Oh caro
Mio genitor Ma... dove andò? Pur dianzi
Qui lo lafciai. Sarà la dentro. Aminta!
Aminta.. Oh ftolta! Or mi fovviene: è l’ora
D’abbeverrar la greggia. Al fonte io deggio,
E non qui ricercarne E s’ei tornafie

Per altra via? Qui dee venir. S’attenda:

B3 E sì



14 ATTO PRIMO.
E sì ripofi Io n’ grand’uopo. Oh come (a)
Mi balza il cor! Non mai credea che tanto
Affannaflfe un piacer.. Eccolo... A’ fcoffi
Alcun que’rami.. F’ilmioMelampo. Ahquefto
F’ un’ éterno afpettar No: Non pofsio (b)
‘Tranquilla in quefta guifa

Più rimaner. (c)
Am. Dove t’affretti Elifa?
gii Ah tornafti una volta. Andiamo.
Am. È dove
Ei Al genitor.
am. Dunque ei confente
Eiit, 11 core

Non m’ingannò.: Sarai mio fpofo e prima
Che il fo] tramonti. Impaziente il padre
IN°è al par di noi. D’un così amabil figlio
Superbo, e lieto Ei tel dirà. Vedrai
Dall’accoglienze fue Vieni.

jim. Ah ben mio
 Lafciami refpirar. Pietà d’un core
Che fra le gioje eftreme...

zii Deh non tardiam: refpiraremo infieme. (d)

SCE-.
(a) Siede. (b} Salza. (CC) In atto di partire.

{(d) In atto di partire.



SCENA DII ‘15
SCENA VIIAGENORE feguito da guardie reali, e nobi-

li di Sidone che portano fopra bacil d’ oro
le regie infegne, e Detti.

itaAge. Dal più fedel vaffallo
Il primo omaggio eccelfo Re ricevi.

Elic Che dice? (a)
Am. À chi favelli? (b)
Age, A te fignor.
Am. Lafciami in pace: e prendi

Alcun altro a fchernir. Libero io nacqui
Se re non fono. E fe non merto omaggi; (d)
O’ un core almen che non fopporta oltraggi.

Age. Quel generofo {degno
Te {copre, e me difende. Odimi: e foffri

“Che ti {veli a te fteffo il zelo mio.
Elic Come! Aminta ei non è? (e)
Age. N O.

Am. È chì fom’io?
age, Tu Abdolonimo fei: l’unico erede

Del
(a) dd Amintae (Bb) Ad Agenore. (c) Con

vio sdegnofòo.  (d) Creftendo il rifentimento.
(e) dd Agen,



{6 ATTO PRIAMO.
Del foglio di Sidone.

Am. To

Age.SÌ. Scacciato
Dal reo Stratone il padre tuo, bambino
AI mio ti confegnò. Quelti morendo
Alla mia fè commife
Te, il fegreto, e le pruove.

tit. E il vecchio Alceo!
Age. L’educò {conolciuto.
am. È tu fin’ora..
age. Et io fin or tacendo, alla paterna

Legge ubbidj. Mera il parlar vietato
Finche qualche cammin t’aprifle al trono
L’affiftenza de'Numi. lo la cercai
Nel gran cor d’Aleffandro: e la trovai.

gi O giubilo! o contento!
11 mio bene, è il mio Re!

Am. Dunque Aleflandro... (a)
age, TL’ attende, e di fua mano

Vuol coronarti il crin. Le regie {poglie
Quelle fon ch’ ei t' invia. Quetti che vedi
Son tuoi fervi, e cuftodi. Ah vieni ormai:
Ah quetlto giorno ò fofpirato aflai.  (parte.)

SCE-(a) Add Agenore.



SCENA PIII 17
SCENA VIII.

ELISA allegra. AMINTA attonito.
LI

‘Am. Elia
Elic Aminta!
Am, E° {ogne D
Ei, Ah no.
Am. Tu credi

Dunaue
Eic Sì. Non è ftrano

Quetfto colpo per me, bench’ improvifo.
Un cor di Re fempre io ti vidi in vifo.

Am. Sarà. Vadafi intanto.
Al padre tuo. (a)

sic No. maggior curai Numi (b)
Ora efigon da te. Va, regna, poi...

Am. Che! m’affretti a lafciarti!
Bic Ah fe vedefli

Come fta quefto cor. Di gioja efulta,
Ma pur No, no, tacete
Importuni timori. Or non fi penfi
Se non che Aminta è Re. Deh va: potrebbe
Aleffandro {degnarfi.

C Ami(a) Sincamina. (b) L’arrefta.



18 ATTO PRIMO. SCENA VIII,
Am.

Elif.

Am.

N
a 2

Amici Dei
Son grato al voftro dono:
Ma troppo è caro a quefto prezzo un trono.

Vanne a regnar ben mio
Ma fido a chi t’adora
Serba, fe puoi, quel cor.

Se ò da regnar ben mio
Sarò ful trono ancora
11 fido tuo paftor.

Ah che il mio Re tu fei!
Ah che crudel timor!
Ah proteggete o Dei
Quefto innocente amor.

Fine dell’ Atto primo.



SCENA IGrande e ricco padiglione l Aleffandro da un la
to ruine infalvatichite d’ antichi edificj dall’
altro. Campo de Greci in lontano. Guardie
del medefimo in vari luoghi.

TAMIRI in atto di timore ELISA conducendo-
la per mano.

NElil, Sieguimi. A che t arrefti?

Tam. Amica (oh Dio)
Tremo da capo a piè. ‘Torniam fe m’ami
Torniamo al tuo foggiorno.

Ei, Io non. t’intendo!
T’affretti impaziente
‘Pria d’Agenore in traccia: or nol curi
Già vicina a trovarlo!

Tam. Amor m° afcole

C 2 Da



20 ATTO SECONDO.
Da lungi 1l rifchio: or che vi fon comprendo
La mia temerità.

sic Perchè è
Tam. La figlia

Non {fon 10 di Stratone?
Ei È ben?
Tam. Le tende

Non fon quelle de’ Greci? e fe di loro
Mi {copre alcuno. Ah per pietà fuggiamo
Cara Elifa.

gii, E’ follia. Chi vuoi che pofla
Scoprirti in quefte vefti? e fe potefle
Scoprirti ogn’un, che n’avverrebbe? E’ forfe
Un barbaro Aleffandro Abbiam sì poche
Prove di fua virtù? Del Re de’ Perfi
E la fpofa, e la madre
Non fai

‘Tam. Lo fo: ma la fventura mia
Forfe è maggior di fua virtù: non ofo
Di metterle a cimento. Andiam.

Ei. Perdona:
Puoi tornar fola. Îo nulla temo, ‘e voglio
Cercare Aminta. (a)

A{pet-
(a) Incaminandofi verfo il padiglione,



SCENA I 21Tam. Afpetta. Il tuo coraggio
M’infpira ardir. (a)

Eiî Dunque mi fiegui.  (b)
Tam. Oh Dio (Cc)

Mille rifchj è prefenti.
No, non ò cor.

gif Dunque mi lafcia.  (d)
"Tan, Ah fenti.

Al mio Fedel dirai
Chio fon...Ch' io venni... Oh Dio!
‘Tutto 1l mio cor tu fai:
Parlagli col mio cor.

Che mai {piegar Che mai
Dirti di più pois’ io?
Tu vedi il cato mio:
E tu conici amor.

Ah &c. (parte.)

SCENA II.ELISA poi AGENORE.
f\

Eli \oluefta del campo greco
E°’ la tenda maggior. Quì l’Idol mio

C 3 Cer-(a) Ri/oluta. (b) S’incamina come fopra, (c) Fa
qualche pafJò, e poi Sarreftao (d) Le fugge di mano,



22 ATTO SECONDO.
Certo ritroverò.

age. Dove t’affretti
Leggiadra ninfa? (a)

Eli. Io vado al Re. (b)
age. Perdona (Cc)

Veder nol puoi.
gii Per qual ragione?
Age. Or fiede

Co’ fuoi greci a configlio.
Eic Co’ greci fuoi
Age. Sì.

ic Dunque andar pofs' io. (d)
Non è quello il mio Re.

age. Ferma. Ne pure. (e)
Al tuo Re lice andar.

Eli Perchè
Age. Che attenda

Aleffandro or convien.
Elic L’attenda. To bramo

Vederlo fol. (f)
Age. No: d’inoltrarti tanto

Non è permeflo a te.
Dun-

(a) 4rreftandola, (b) Vuol paffare, (c) La ferma.
(d) Incaminandofi. (e) drreftandola. (f) Come fopra.



SCENA IL. 23
gic Dunque l’avverti:

Egli a me venga.
age. È quefto

Non è permeflo a lui.
Ei. Permeflo almeno

Mi farà d’afpettarlo. (a)
Age, Amica Elifa

Va: credi a me. Per ora
Deh non turbarci. lo col tuo Re fra poco
Più tofto a te verrò.

Eic No: non mi fido.
Tu non penfi a Tamtri,
Et a me penferai?

age. Î’inganni. Appunto
Io voglio ad Aleflandro
Di lei parlar. Già incominciai, ma fui
Nell’opera interrotto. Ah va. S’ei viene
Gli opportuni momenti
Rubar mi puoi:

Eic T’appagherò.  (b) Ma fenti.
Se tardi 10 torno,

Age. È giufto.
Ein Addio. Frà tanto (Cc) Non

(a) Szede fopra un faffo. (b) Salza, (c) Sin-
camina, poi fi volge.



24. ATTO SECONO.
Non celare. ad Aminta

‘Le {manie mie.
‘Age. NO.

Ei Digli (a)
Che le fue mi figuro.

Age, Sì.

gic Da me lungi oh quanto
Penerà l’infelice!  (b)

Age. Molto.
Ein E parla di me?
Age. Sempre.

Ei E che dice? (d)
age. Ma tu partir non vuoi. Se tutte 10 deggio (e)

Ridir le fue querele
gic Vado: non ti {fdegnar. Sei pur crudele!

Barbaro! oh Dio mi vedi
Divifa dal mio ben:
Barbaro, e non concedi
Chio ne dimandi almen.

Come

(a) Come foprae (b) 4d Agenore, ma da lon-
tano. (c) Da lontano. (d) Torna ad Agenore,
(e) Con impeto.



SCENA IIL 25
Come di tanto affetto

Alla pietà non cedi?
Ai pure un core in petto.
Ai pure un’alma in fen.

Barbaro &c. (parte.)

SCENA III.
AGENORE, AMINTA.

RTAge. Nel gran cor d’Aleffandro, o Dei clementi,
Secondate 1 miei detti
A favor di Tamiri. Ah n’è ben degna
La fua virtù, la fua beltà... Ma dove,
Dove corri mio Re?

Am. La bella E.lifa
Pur da lungi or mirai: perchè s’afconde?

Dov’è
Age. Partì.
Am, Senza vedermi! Ingrata

Ah raggiungerla 10 voglio. (a)
age. Ferma fignor.  (b)
Am. Perchè?
age. Non puoi,

D Non(a) S’incamina. (b) L’arrefta.



28. ATTO SECONDO.
Am, Non poflo!

Chi da legge ad un Re?
age. La fua grandezza,

La giuttizia, il decoro, il bene altrui,
la ragione, il dover.

Am. Dunque .paftore
lo fui men fervo. E che mi giova il regno?

Age. Se il regno a te non giova,
Tu giovar devi a lui. Te dona al regno
Il ciel: non quello a te. L’eccelfa mente,
L’alma fublime il regio cor, di cui
Largo ei ti fu; la pubblica dovranno
Felicità produrre: e folo in quefta
Tu dei cercar la tua. Se te non reggi,
Come altrui reggerai? Come... Ah mi feordo:
Che Aminta è1l Re.Che un fuo vafiallo io fono.
Errai per troppo zel: Signor perdono. (a)

Am. Che fai! Sorgi. Ah fe mami. (b)
Parlami ogn’or così. Mi par sì bella,
Che di sè nr’ innamora
La verità, quando mi sferza ancora.

Age. Ah te deftina 1l fato
Veramente a regnar!

am. Ma dimmi amico: Non
(a) Vuote inginocch. (b) Lo follewa.,



SCENA Ill. 27Non deggio amar chi m’ama? E’ poco Elifa
Degna d'amore? O” da lafciar regnante
Chì mi {celfe paftore? I fuoi timori
Le fimanie fue non denno
Farmi pietà? Chì condannar potrebbe
Fra gli uomini, fra i numi, in terra, in cielo
La tenerezza mia?

age, Neffuno. FE giufta.
Ma pria di tutto...

Am. Ah pria di tutto andiamo
Amico a confolarla, e poi...

Age. TL’ arrefta.
Sciolto è il configlio: efcono 1 duci: a noi
Viene Aleflandro.

Am, Ov’è
Age. Non riconofci

I fuoi cuftodi alla real divifa?
Am. Punque?
Age. Attender convien.

Am. Povera Elifa!
Age. ‘Ogn’altro affetto ormai

Vinca la gloria in te.
Parli una volta il Re:
"Taccia l’amante.

D 2 Sem



28 ATFTO SECONDO.
Sempre un paftor farai,

Se l’arte di regnar
Pretendi d’imparar
Da un bel fembiante.

Ogn’altro &c.

SCENA IV.ALESSANDRO, e Detti.
Alef. Agenore? (a)
Age. Signor.
aes Fermati. Io deggio

Poi teco favellar. Per qual cagione, (b)
Refta il Re di Sidone
Ravvolto ancor frà quelle lane ifteffe?

am. Perchè ancor non imprefle,
Su quella man che lo folleva al regno,
Del fuo grato rifpetto un bacio in pegno.
Soffri che prima al piede
Del mio benefattor (d)

ale No: dell’amico
Vieni alle braccia: e di rifpetto in vece
Rendigli amore. Efecutor fon io

Dei
(a) 4d Agenore che parte. (b) Agen fi ferma.

(Cc) dd Aminta. (d) Vuole inginocchiarfi,



SCENA IT. 20

Dei decreti del ciel: tu del contento
Che in eleguirgli io provo
Sol mi {ei debitor. Per mia mercede
Chiedo la gloria tua.

Am. Qual gloria o Dei
To faprò meritar fe fino ad’ ora
Una greggia a guidar folo imparai?

Alef Sarai buon Re, {e buon paftor farai.
Ama la nuova greggia
Come l’antica: e dell’antica al pari
Te la nuova amerà. Tua dolce cura
Il ricercar per quella
Ombre liete, erbe verdi, acque fincere
Non fù fin’or? Tua dolce cura or fia
E gli agi, i ripofi
Di queit’ altra cercar. Vegliar le notti,
I di fudar per la diletta greggia:
Alle fiere rapaci
Ei{porti generofo in fua difefa:
Forfe è nuovo per te? Forfe non fai
Le contumaci agnelle
Più allettar con la voce,
Che atterrir con la verga? Ah porta in trono,
Porta il bel cor d’Aminta: e amici i numi

D 3 Co-



30 ATTO SECONDO.
Come avefti frà bofchi, in trono avrai:
Sarai buon Re, fe buon paftor farai.

im SÌ. Ma in un mar mi veggo
Ignoto, e procellofo. Or fe tu parti,
Chiì farà l’aftro mio? Da chì configli
Prender dovrò?

al Già quefto dubbio folo
Mi promette un gran Re. Del mar che varchi
Tu prevedi (e mi piace)
Già lo fcoglio peggior. Darne configlio
Speflo non sà chi vuole:
Speflo non vuol chì sà. Di fè, di zelo,
Di valor, di virtù, fu'gli occhj noftri
Fa pompa ogn’un: ma fempre eguale al volto
Ogn’un l’alma non à. Sceglier fra tanti
Chi fappia, e voglia è gran dottrina: e forfe
FE’ la fola lun Re. Per mano altrui
Ben di Marte, e d’Aftrea l’opre più belle
Può un Re compir: ma il penetrar gli ofcuri
Nafcondigli d’un cor; diftinguer chiara
La verità frà le menzogne opprefla;
E’ la grande, al Re folo opra commeffa,

Am. Ma d’ onde un si gran lume
Può fperare un paftor

Alf.



SCENA IP. 31Alef Dal ciel che 1lluftra
Quei che {ceglie a regnar. Nebbie d’ affetti
Se dal tuo còtr tu follevar non lafci
A turbarti il feren;.tutto vedrai.
Sarai buon Re, fe buon paftor farai.

Am. Tanto ardir da quei detti

Alec Or va deponi
«Quelle ruftiche vefti: altre ne prendi:
E torna a me. Già di moftrarti è tempo
A’ tuoi fidi vafialli.

am, Ah fate o numi,
Fate che Aminta in trono
Se fteffo onori, il donatore, e il dono.

Ah per voi la pianta umile
Prenda o Dei miglior fembianza:
E rifponda alla {peranza
D’un sì degno agricoltor.

’Trasbortata in colle aprico
‘Mai non fcordi il bofco antico:

‘Ne la man che la feconda
D’ ogni fronda e d’ogni fior.

Ah &c. (parte.)

SCE:



32 ATTO SECONDO.
SCENA YVv.

ALESSANDRO, AGENORE.
age. Ur per la mia Tamiri

E’ tempo di parlar.)
Alef La gloria mia

Me fià lunghi ripofi
O Agenore non foffre: oggi a Sidone
Îl fuo Re donerò: col nuovo giorno
Partir voglio. Ma (tel confeflo) a pieno
Sodisfatto non parto. 1l voftro giogo
lo franfi, è vero: io ritornai lo {cettro
Nella ftirpe real: nel faggio Aminta
Un buon Re lafcio al regno: un vero amico
In Agenore al Re: farebbe forte
Onorata memoria il nome mio
Lungamente frà voi: ‘Tamiri, o Dei,
Sol Tamiri l’ofcura. Ov’ella giunga
Fuggitiva raminga,
Di me che sì dirà Che un empio io fono,
Un barbaro, un crudel.

age, Degna è dì fcufa
Se figlia d’un tiranno ella temea..

Ale.

RT E O OO EEE EEE EEE



SCENA Pl. 33

Ater Quefto è il fuo fallo: e che temer dovea?
Se Aleffandro punifce
Le colpe altrui; le altrui virtudi onora.

Age. IL’ Afia non vide altri Aleffandri ancora.
Alert Quanta gloria nr ufurpa! To lafcerei

Tutti felici ah per lei fola or quefta
Riman del mio valore orma funefta.

Age. Coraggio!)
Alet Avrei potuto

Altrui moftrar, fe non fuggia Tamtri,
Chrio diftinguer dal reo, {o l’innocente.

age. Non lagnarti il potrai.
Alef Come?
Age. È’ prefente.
AleG Chi
Age. Tamiri.
Ale È, mel taci?
Age. Il feppi a pena,

Che a te venni: e or volea
Ai Corri, t’affrettà,

Guidala ame.
age Vado, e ritorno. (a)

E Alef.(a) In atto di partire,



ro

34 ATTO SECONDO.
alter, Afpetta: (a)

(Ah sì. Mai più bel. nodo (b)
Non {trinfe atnore.) Or sì contento a pieno
Partir potrò. Vola a Tamiri: e dille,
Che oggi al nuovo fovrano
lo darò la corona: ella la mano.

Age. La man
Alec Sì amico. Ah con un fol diadema

Di due bell’ alme io la virtù corono.
Ei falirà ful trone.,
Senza ch ella ne {cenda: a voi la pace
La gloria al nome mio
Rendo «così: tutto afficuro.

Age.( Oh Dio!
alter Tu impallidifci! E taci!

Difapprovi il configlio? E° pur Tatmiri
age. Degniffima del trono.
Alet E; un tal penfiero
age. Degniffimo di te.
aler Di quale affetto

Quel tacer dunque è fegno, e quel pallore?
age. Di piacer, di rifpetto, e di ftupore.

Alef.

(2) Per/a. (b) Rioluto da fe.



Alef,
SCENA VI. 35Se vincendo -vi rendo- felici;

Se partendo-non lafcio nemici
Che bel giorno fia quetto per me!

De fudori clrio {pargo pugnando
Non dimando più bella mercè.

Se &c. (parte.)

SCENA VI.
AGENORE filo.

(Y.\_J/h inafpettato, oh fiero colpo! Ah troppo,
Troppo o Numi inclementi
"Trascendelle 1 miei voti! Io non chiedea
Tanto da voi. Mifero me! Ti perdo

Bella Tamiri, e fon cagione lo {teffo
Della perdita mra. Folle cl io fui!
Ben preveder dovea... Come! Ti penti
Agenore infelice
D’un’atto illuftre? E tu fei quel che tanta
Virtude oftenta? E quel tu tei che ardifce
Di correggerc i Re? Torna In te fiefio:
E grato ai Numi... Ah rimirar potrai,
La tua bella fperanza ad altri in braccio

E 2 Sen-



36 ATTO $ECTONO.
Senza morir? No: mà la {cufa è indegna
O Agenore di te. Se ami la vita
Men dell’onor; {e più Tamiri adori
Che il tuo piacer; guidala in trono: e mori,

SCENA VII.
AMINTA in abito reale, e detti.

"rram. Îiccomi a te di nuovo: ecco depofte
Le care {poglie antiche. Avvolto in quefti
Lucidi impacci alla mia bella Elifa
Mal noto forte io giungerò. Poteffi
Almeno a let moftrarmi.

Age. Ah d’altre cure
Signore è tempo. Or che fei Re, conviene
Che a penfar tu incominci in nuova guifa.

Am. Come! E che far dovrei
age. Scordarti Elifa.
am. Elifa! E chi l’impone?
Age. Un cenno augufto

Di chi può ciò che vuole: e vuole il giufto.
L’impone il ben d’un regno,
L’onor d’un trono...

Am.



“SCENA VII 37
Am: Ah vadan pria del mondo

Tutti 1 troni foffopra. Elifa è ftato,
Elifa è il mio penfiere: e, fin che l’alma
Non fia da me divifa,
Sempre Elifa il farà. Scordarmi Elifa!
Ma fai com’ io l’adoro?
Sai che fece per me? Sai come...

Age, Ah calma
Quegl’impeti o mio Re.

Am. Scordarmi Elifa
Se lo tentaffi, 10 ne morrei.

Age. T’ inganni.
Di tua virtù non ben conofci ancora
Tutto il valor. Sentimi folo: e poi...

Am. Che mai, che dir mi puoi?
Age. Che quando al trono

Sceglie il cielo un regnante... Ah viene Elifa;
Fuggiam. (a)

Am. Non lo {perar.
Age. Pietà Signore

Di te, di lei. .L’ucciderai fe parli,
Pria di faper

E 3 Age.

(a) Vede Elifa alla deftra.



38 ATTO SECONDO.
am. Non parlerò: tel giuro.
age, No: dei fuggirla: andiam. Soffri un’ecceflo

Dell’ardita mia fè fol quefta volta. (a)

SCENA VIII.
ZAMIRI dalla finiftra, ELISA dalla deftra,

e detti.
TT

Tam.] Jove Agenore?
Age. Oh ftelle
Eli Aminta afcolta.
age. Ah Principefla!
Am. Ah mio teloro?
Tam. E, tanto

Attenderti convien?
gic Tanto bilogna  (b)

Sofpirar per vederti?
Tam À me penfafti? (e)
gic Penfafti a me? (d)
Tam Poflo faper qual fia (e)

Alfin la forte mia?
"Fam,

(a) Lo prende per mano e s’incamina feco infieta
ta verfo la finiftrae (bh) 4d Aminta. (c} dd Age-
nuore. (d) dd Amintao dd Agenore.



STEN A VIII soic Ritrovo ancora
11 mio paftor nel Re? (a)

“Tam. Ma tu {ofpiri! (b)
zi, Ma tu non mi rifpondi! (e)
Tam. Parla. (d)
Age. Dovrei Non pollo.
zii Parla. (6)
Am. Vorrei... Non fe.
Tan Come!
Ein Che avvenne!

dum go. Ma parlate una volta!

Age. Ah che pur troppo
Si parlerà. Lafciateci un momento
Refpirar foli in pace.

Tan. Udifti Elia?
Ei, Oh Dei! Scacciarne E tu che dici Aminta?
Am. Ch 10 mi {ento morire.
Tam. Intendo.

Eic Intendo.
Tam. L’avvilì la mia forte.
gic An quelle fpoglie anche il tuo cor cangiato.

Tam.

(a) dd Aminta. (b) Ad Agenore, (c) dd
dninta. (d) dd Agenore. (e) dd Aminta.



49° ATTO SECONDO, SCENA VIII,
Tam. Agenore inconftante!

Le

Ei, Aminta ingrato!
Ah tu non {ei più mio.

‘Tam. Ah lP’ amor tuo finì.
Am. Così non dirmi oh Dio.
Age. Non dirmi oh Dio così.
Eli. Dov’è quel mio Paftore?
"Tam. Quel mio Fedel dov’ è?
ABC 2. Ah mi fi agghiaccia il core!

A 4 Ah che farà di me!
Fine dell’ Atto fecondo.
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ATTO TERZO.
SCENA IParte interna di grande e deliziofa grotta forma

ta capricciofamente nel vivo faffo dalla natura:
diftinta, eriveflita ingran parte dal vivace ver-
de delle:varie piante, o dall’ alto pendenti o fer-
peggianti all’ intorno: e rallegrata da una vena
di limpida aqua che fcendendo obliquamente fra?

Jai, or fi nafconde, or fi moftra, e finalmen-
mente fi perde. Gli fpaziofi trafori, che ren-
dono il fito luminofo 1cuoprono l’afpetto di di-
verfe amene ineguali colline in lontano
in diffanza minore di qualche tenda militare
onde fi comprenda effere il luogo nelle vicinan-
ze del campo greco.

AMINTA folo.
Uimè! Declina il sol. Già il tempo è {corfo,
Che a’ miei dubbj penofi

F Age-



42 ATTO TERZO.
Agenore concefle. Ad ogni fronda
Che fan l’aure tremar, parmi ch’ei torni,
E a decider mi firinga. lo da che nacqui
Mai non mi vidi in tanta anguftia. (a) Elifa
1l fuo vuol ch’10o rammenti
Tenero, lungo, e generofo amore:
Con mille idee d’ onore
Agenore nv’opprime: io nel periglio
D: parer vile, o di moftrarmi infido
Tremo, ondeggio, nr affanno, e non decido.
E quetlto è il regno? E così ben fi vive
Fra la porpora, e l’or? Mifere fpoglie!
Siete premio, o cafltigo? In quelto giorno
Non ò più ben, da che mi fiete intorno.
Finchè in povere lane O me infelice!
Agenore già vien. (b) Che dirgli? Oh Dio!
Secondarlo non poflo:
Refiftergli non fo. Troppo è coeftui
Dominio {ul mio cor. Mi fgrida, e l’amo:
M’affligge: e lo rifpetto. (c) Ah non fi venga
Seco a contefa.

SCE-

(a) Siede. (b) Si leva. (c) Pen/a: epoi rifoluto.



SCENA IL 43
SCENA If.

AGENORE e detto,
wrAge HH. irrefoluto ancora
Ti ritrovo o mio Re?:-

Am. No.
Age. Decidelti

Am. Sì,
Age. Come?
Am. Il dover mio

A compir fon difpofto.
Age. Ad Alefilandro

Dunque d’andar più non ricufi?
Am, A lui

Anzi già m’incamino.
age. Elifa, e tronoVedi che andar non ponno infieme.

Am. E? vero.Ne d’un eroe benefico al difegno
Oppor fi dee chi ne riceve un regno.

Age. Oh fortunato Aminta! Oh qual compagna
Ti deftinan le ftelle! Amala: è degna
Degli affetti dun Re.

Am. Comprendo amico

F 2 Tut-



44 4TTO TERZO.
Tutta la mia felicità. Non dirmi
D’amar la {pofa mia. Già l’amo a fegno,
Che {enza lei mi {piacerebbe il regno.

L’’amerò, farò coftante:
Fido {pofo, e fido amante
Sol per lei fofpirerò.

In sì caro, e dolce oggetto
La mia gioja, il mio diletto,
La mia pace 10 troverò.

L’amerò &c. parte.)

SCENA III.
AGENORE fol.

rTr*Y
Ufcite alfine ufcite,
Trattenuti fofpiri
Dal carcere del cor. Più nol contende
Alfin la mia virtù. L’onor, la fede
Son {foddisfatti a pieno:
Abbia l’amor quaiche momento almeno.
Oh Dio, bella Tamiri, oh Dio...

SCE-



SCENA IP. 45
SCENA IV.ELISA, ce detto.

"x

Ei Ma fenti
Agenore quai fole
S’inventan quì per tormentarmi. E’ fparfo
Ch oggi Aminta a Tamiri
Darà la man di {pofo: e fi pretende
Che a tal menzogna 10 prefti fè, Dovrei,
Per crederlo capace
Di tanta infedeltà, conolcer meno
D’ Aminta il cor. Ma chi farà coftui
Che à dell’affanno altrui
Sì maligno piacer?

age, Mia cara Elifa
Efci dl’error. Neffun t’inganna.

Eiic È fel."Tu sì credulo ancor? Tu ancor farefti
Sì gran torto ad Aminta?

Age lo non faprei
Per qual via dubitarne.

Ei È mi abbandona
Dunque Aminta così?.. No: non è vero.

F 3 Ti



46 ATTO TERZO.
Ti lafciafti ingannar. Donde apprendefti
Novella sì gentil

Age, Da lui.
Ei. Da lui!
Age. Sì dall’ifteflo Aminta.
Ei Dove
Age. Qui.

gif Quando?
Age. Or ora.

Ei E difle?
Age. È difie

Che al voler d’ Aleffandro
Non defli oppor chi ne riceve un regno.

Ei Santi Numi del ciel! Come! A Tamiri
Darà la man?

Age. La mano, e il cor.
Ei Che pofla

Così tradirmi Aminta!
Age. Ah cangia Elifa,

Cangia ancor tu penfiero:
Ced! al deftin.

gif No: non farà mai vero. (a)
Non lo {peri Aleffandro,

Nol
(a) Con impeto, ma piangendo.



o

SCENA Il. 47Nol pretenda Tamiri: egli è mio fpofo:
La fua fpofa fon io:
To l’amai da che nacqui: Aminta è mio.

age. E giufto o bella ninfa,
Ma inutile il tuo duol. Se faggia fei,
Credimi: ti confola.

Eli Io? Confolarmi
Ingegnolo configlio,
Facile ad efeguir!

age. I’ efeguirai,
Se imitar mi vorrai. Puoi confolarti:
E ne dei dall’ efempio efler convinta.

zi Io non voglio imitarti:
Conlolarmi 10 non voglio: io voglio Aminta.

Age. Ma s’ei più tuo non è, con quei trasporti

Che puoi far?
gi, Che far poflo? Ad Aleffandro,

Agli uomini, agli Dei, pietà, mercede,
Giuftizia chiederò. Voglio che Aminta
Confefli a tutti in faccia
Che del fuo cor nr’è fatto dono: e voglio,
Se pretende il crudel, che ad altri il ceda;
Voglio morir d'affanno: e ch’ei lo veda,

To



Io rimaner divifa
Dal caro mio paftore!
No: non lo vuole amore:
No: non lo {offre Elifa:
No: sì tiranno 1l core
Il mio paftor non è.

Ch’altri il mio ben m’involi,
E poi ch'io mi confloli!
Come non ài roflore
Di sì crudel pietà?

lo &c. (parte.

SCENA Vv.
AGENORE, poi TAMIRI,

DAge.1 overa ninfa! Io ti compiango: e intendo
Nella mia la tua pena. È pure Elifa
A' di me più valor. Perde 1l fuo bene;
Et à cor di vederlo. A tal cimento
La mia virtù non bafta. To da Tamiri
Convien che fugga: e ritrovar non {pero
Alla mia debolezza altro ricorlo. (a)

Tam. Agenore t’arrefta.

Lai

48 ATTO TERZO.

Tam.

(a) In atto di partire,



SCENA Vl. 49

Age. (Oh Dei! Soccorlo.)
Tam. D’un regno debitrice (a)

Ad amator sì degno
Dunque è Tamiri?

age. Il debitore è 1l regno.
Tam, Perchè sì gran novella (b)

‘Non recarmi tu fteflo? Io dal tuo labbro
Più che da un foglio tuo l’avrei gradita.

age. Troppo mi parve ardita
Queit’imprefa o Regina.

Tam. Era men graride
Che il cedermi ad Aminta.

Age, E’ ver ma forte
L’idea del dover mio
In faccia a te bella Regina addio.

Tam. Sentimi. Dove corri?
Age, À_ ricordarini

Che {ei la mia fovrana.
Tan. Sol tua mercè, (d)
Age. Ch io d’efler teco eviti

Chiede il rifpetto mio.
Tam. T'anto rifpetto (6)

G E:
(a) Con ironia. (b) Come fopra, (c) Con rifen-

timento. (Cd) Con ironia. Con isdegno.



50 ATTO TERZO.
E’ immaturo fin’or. Sarà più giufto
Quando al tuo Re la mano
Porger ny’avrai veduto.

Age. ÎO nol vedrò.
Tam. Che! Nol vedrai? Ti voglio (a)

Prefente alle mie nozze.
Age, Ah no, perdona:

Quefto è l’ultimo addio.
T am. Senti. Ove vai
Age. Ove il ciel mi deftina.
Tam. È, ubbidi{ci così la tua Regina? (b)
Age. Già {enza me...
Tam. No: {enza te farebbe

La mia forte men bella.
Age. È che pretendi?
Tam Che mi vegga felice

Il mio benefattore: e fi compiaccia
Dell’ opra fua.

Age. Che tirannia!) Deh cangia
‘Tamiri per pietà

Tam. Pricghi non odo, (d)
Ne icule accetto. Ubbidienza io voglio
Da un f{uddito fedele.

(a) Conimpero. (b) Come fopra. (ec) Con
ironia. (d) Con impero.



SCENA VI SI
Age. (Oh Dio!)
Tam MM’ udifti? (a)
Age. Ubbidirò crudele.
‘Tam, Se tu di me fai dono:

Se vuoi che d’altri 10 fia:
Perchè la colpa è mia?
Perchè {on 10 crudel?

La mia dolcezza imita.
L;’abbandonata io fono:
E non t’infulto ardita,
Chiamandoti infedel. Se &c.(parte.)

SCENA VI.AGENORE falo.
LU1Viifero cor! Credevi
D’ aver tutte {offerte
Le tirannie d’amore. Ah non è vero.
Ancor la più funefta
Mifero core a tollerar ti refta.

Sol può dir come fi trova
Un amante in queflo ftato
Qualche amante sfortunato,
Che lo prova-al par di me.

G 2 Un(a) Come fopra.



52 ATTO TERZO.
Un tormento, è quel ch’io fento

Più crudel d’ogni tormento.
FE’un tormento dif{perato,
Che foffribile non è.

Sol &c. (parte.

SCENA VIIParte dello fpazio circondato dal gran portico
del celebre tempio di Ercole Tirio. Tutto il
vaflo recinto è riccamente adornato (per l’in-
coronazione del nuovo Re di Sidone) e di va-
fi d’oro, e di barbari tapeti, e di feftoni di
verdure e di fiori che intorno alle numerofe
colonne artificiofamente savvolgono, e tutte
fra loro le intrecciano.
Dal deftro lato molto innanzi, ricco eleva
to trono con due fedili fopra de quali fcet-
tro, e corona reale. Dal lato medefimo, ma
in dif]anza mag giore magnifico ingrefjo del
tempio fudetto, a cui safcende per ampia e

fuverba fcala.
Fuori del portico alla deftra veduta del faro
e del porto di Sidone guarnito di folte navi:
alla finiftra della falange macedone difpofta

in
La



SCENA VII 53in ordinanza, a vifta del trono. Concorfo per
tutto di cittadini, e paftori.

Fra l’ armonia frepitofa de militari f}romenti
e/ce ALESSANDRO preceduto da capita-

ni greci e 1eguito da nobili di Sidone. PoiSs”

TAMIRI, indi AGENORE.
x YAlef. Voi, che faufti ognor donate

Nuovi germi a’ lauri miei,
Secondate amici Dei
Anche 1 moti del mio cor.

Sempre un aftro luminofo
Sia per voi la gloria mia:
Pur che fempre un’aftro fia
Di benefico {plendor.

Voi, &c.
Olà che più fi tarda? Il sol tramonta:
Perchè il Re non fi vede?
Dov'è Tamiri?

Tam. E’ d’Aleffandro al piede.
Alec Sei tu la Principeffa?
Tam. Son 10.
Age. Signor, non dubitarne: è defla.
Tam. Perdonare a’ nemici

G 3 Sa-



pr
BREE, e Rie E

54 ATTO TERZO.
Sanno gli eroi: ma follevargli al trono
Sanno lol gli Aleflandri. Io dirti i moti
Signor non fo, che per te fento in petto.
Vincitor ti rifpetto: eroe t’onoro:
"T’amo benefattor: nume t’adoro.

Alef. È gran premio dell’ opra
Render fuperbo un trono
Di sì amabil regina.

Tam. Ancor noel fono.
Ale Ma {fol manca un iftante.
Tan(di. Agenore amante.

La mia grandezza all’amor fuo prepone:
Se alla grandezza mia pofporre io debba
Un’anima sì fida;
F.amini Aleffandro, e ne decida.
Quel che nel cafo mio
Aleffandro faria, far voglio anchio.

Alef È, tu fapefti amando! (a)
Age. Odila: e vedi

Se ulfurpar deffi al trono
Un’anima sì bella.

Ale. È tu sì grata (b)
Dunque ti fenti a lui!

Tam

(a) dd Agenoree (b) d Tamiri,



SCENA VDIII, 55
Tam. L’afcolta: e dimmi

Se merita un caftigo
Tanta virtù.

age. Ma Principefla or ora
Lieta pur mi parefti
Del nuzziale invito.

Tan No. Ma tu mi credefti
Più ambiziofa, che amante: io t' è punito.

alt Dei! Qual virtù! Qual fede!

SCENA VIII.ELISA, e detti.
Eiif. Ah giuftizia fignor, pietà, mercede!

Alet Chi fei Che brami?
Eic Îo fono Elifa. Imploro

D’ Aleffandro 1l foccorfo
A pro d’un core ingiuftamente oppreflo.

Alef: Contro chi mai?
gi, Contro Aleflandro ifteffo.
Ale Che ti fece Aleffandro
Ei Egli nr invola

Ogni mia pace, ogni mio ben: d’affanno
Ei vuol vedermi eftinta.
DD’ Aminta io vivo: ei mi rapifce Aminta.

Alerf.



56. ATTO TERZO.
Alet Aminta! E qual ragione

A'i tu fopra di lui?
ic Qual! Da bambina

Ebbi 11 fuo core in dono: e fino ad ora
Sempre quel core ò pofleduto in pace.
FE’ un ingiufto, è un rapace
Chi ne difpon s’io non lo cedo: io
La vita cederò: non l’idol mio.

ale Colui, che il cor ti diè ninfa gentile
Era Aminta, il paftore: a te giammai

d 1Abdolònimo, il Re non 1ede 1 core.

SCENA ULTIMA.
AMINTA in abito paftorale feguito da pafto-

relli, che portano fopra due bacili le vefti
reali e detti.

ni

Am. Signore io fono Aminta, e fon paftore.
Alef Come!
am. Le regie {poglie (a)

Ecco al tuo piè con le mie lane intorno
Alla mia greggia, alla mia pace 10 torno.

Ale È Tamiri non è
Ame

(a) Si depongono i bacili, a° piedi d' Ale:



SCENA ULTIM dA. 57
Am: Tamiri è degna

Del cor d’un Re: ma non è degna Elifa
Chio le manchi di fè. Paftor mi {celfe,
Re non deggio lafciarla. Elia, e trono
Già che non vanno infieme; abbiafi il regno
Chi à di regnar talento
Pur ch’ Elifa mi refti, io fon contento.
Che un fido paftorello,
(Signor fia con tua pace)
Più che un Re fenza fede efler mi piace.

Age. Che afcolto!
ale Ove fon io!
if Agenore io tel diffi, Aminta è mio.
Alef£ Oh Dei! Quando felici

Tutti io render pretendo;
Miferi ad onta mia tutti io vi rendo!
Ah non fia ver. Sì generofi amanti
Non divida Aleffandro. Eccoti Aminta
‘La bella Elifa. Ecco Tamiri il tuo
Agenore fedel. Voi di Sidone
Or farete i regnanti: e voi foggetti
Non relterete. A fabbricarvi il trono
La mia fortuna impegno:
Et a tanta virtù non manca un regno.

Tatti,



Î$ ATTO TERZO SCENA ULTIMA.

Acca 2. Oh grande!

am (a 2 Oh giufto!
Elif.
act Ah vegga alfin Sidone

Coronato il fuo Re.
Am. Ma in quefte fpoglie
Aief. In quelle {poglie a cafo

Quì non ti guida il cielo. Il ciel predice
Del tuo regno felice
‘Tutto per quefta via forfe il tenore.
Bella forte d’un regno è IL RE PASTORE.

C 0 R 0.
Dalla felva, e dall’ ovile

Porti al foglio Aminta il piè.
Ma per noi non cabgi ftile:

Sia paftore il noftro Re.

RE SES

Fine del Dramma.
I
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